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	   COMUNE DI PARTANNA

   LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI TRAPANI
Città d’Arte e Turistica


Copia di Deliberazione del Consiglio Comunale

N. 12             del   06-03-2024

	OGGETTO:
	Solidarietà e sostegno agli agricoltori in relazione alla grave crisi del comparto agricolo.


L'anno  duemilaventiquattro del giorno  sei del mese di marzo alle ore 18:36 e seguenti, nei locali dell’aula Magna dell’Istituto Superiore D’Aguirre – Dante Alighieri di Via Gramsci.
.
Alla Prima convocazione in sessione Ordinaria, che è stata partecipata ai Signori Consiglieri a norma di legge, risultano all’appello nominale:

	BATTAGLIA VALERIA
	P
	TRINCERI GIUSEPPINA
	P

	MAGGIO NOEMI
	P
	SPARACIA GIANFRANCO
	P

	CANGEMI MASSIMO
	P
	RACCAGNA ERNESTO
	P

	LO PIANO RAMETTA GIOVANNI
	P
	LI CAUSI PAOLO
	P

	TRIOLO FILIPPO
	P
	MENDOLIA ANTONINA ADRIANA
	A

	ACCARDO ANNA VALERIA
	P
	ZINNANTI ANTONINO
	P


In carica n.12
Risultano presenti n.  11 e assenti n.   1.
Fra gli assenti sono giustificati (Art. 173 O.R.EE.LL.) i signori Consiglieri:

_______________________________________________________________________________

Presiede il Sig. ACCARDO ANNA VALERIA, nella sua qualità di PRESIDENTE.  

Partecipa il Segretario Generale, INTERRANTE LETIZIA, la seduta è Pubblica
Nominati scrutatori i Signori:

Essendo presente il numero legale, il Presidente dichiara aperta la discussione sull’argomento in oggetto regolarmente iscritto all’ordine del giorno 

Verbale integralmente riprodotto come da fono registrazione

PRESIDENTE

Buonasera a tutti e benvenuti. Passo la parola al Segretario generale per l'appello.

SEGRETARIO GENERALE

Buonasera a tutti. Chiamiamo l’appello per la verifica del numero legale.  Battaglia Valeria, presente; Maggio Noemi, presente; Cangemi Massimo, presente; Lo Piano Rametta Giovanni, presente; Triolo Filippo, presente; Accardo Anna Valeria, presente; Trinceri Giuseppina, presente; Sparacia Gianfranco, presente; Raccagna Ernesto, presente; Li Causi Paolo, presente; Mendolia Antonina Adriana, assente; Zinnanti Antonino.

11 presenti può aprire la seduta. 

PUNTO N. 1 ALL’ODG: SOLIDARIETÀ E SOSTEGNO AGLI AGRICOLTORI IN RELAZIONE ALLA GRAVE CRISI DEL COMPARTO AGRICOLO
PRESIDENTE

Buonasera a tutti. Sono le ore 18:36, dichiara aperta la seduta di questo Consiglio Comunale. La volontà di convocare questa seduta del Consiglio Comunale aperto è una scelta condivisa e voluta dall'intero Consiglio e dall'Amministrazione per esprimere solidarietà e sostegno agli agricoltori e dar voce alle loro preoccupazioni e richieste in questa sede istituzionale. Chi volesse intervenire, successivamente può mettersi in elenco, così verrà chiamato. Intanto passo la parola al Sindaco.

SINDACO 

Signor Presidente, signori Consiglieri, do il benvenuto a tutti quanti voi per essere qui presenti delle varie associazioni che sono state invitate a partecipare, vi do il benvenuto e vi ringrazio. È chiaro che questo Consiglio Comunale vuole rappresentare la vicinanza, il Consiglio Comunale tutto quanto, alle problematiche che oggi incombono ed esistono nel comparto dell'agricoltura. Ho partecipato in diverse manifestazioni, ho esplicitato qual è il mio pensiero nel merito. Ribadirò, magari più avanti, il mio pensiero. L'unica cosa, l'unico rammarico che ho è che questa battaglia si sia fatta, è stata portata avanti non nella comunione di intenti e nella compattezza, praticamente, de… la compattezza di tutto l'intero comparto. Quindi, si è andato un pochettino in ordine sparso e sicuramente questo non è un fattore positivo per la buona riuscita della battaglia. In ogni modo, sicuramente è stato tutto quanto encomiabile, si è raggiunti, tutto l'intero comparto a livello nazionale, non solo a raggiunto una visibilità enorme, forse questo consentirà di ottenere in parte alcune delle istanze. Secondo me, chi resterà, a mio modo di parere, insoddisfatto, alla fine sarà proprio l'agricoltura siciliana. I motivi per cui non verrà soddisfatta l'agricoltura siciliana sono intrinseche in quello che è il limite della Regione Siciliana, ossia il suo bilancio e la questione finanziaria siciliana. Detto questo, grazie per essere venuti e diamo inizio ai lavori.

(Applausi)

PRESIDENTE

C'è qualcuno che vuole intervenire? Prego.

TAMBURELLO 

Buonasera. Ringrazio, intanto, la nostra Amministrazione, che ha preso a cuore i problemi della crisi agricola. Sono qua un'azienda agricola ma anche un’impresa e, purtroppo, vi devo dire che il problema non è solo settore agricoltura, il problema è che siamo in una crisi generale, non riusciamo più a portare redditi praticamente a casa. Il settore delle imprese, vi dico, sta peggio del settore agricolo. Negli ultimi due anni non va più il settore di costruzione, da tanti anni non va più il settore dei lavori pubblici. Oggi aggiudichiamo lavori con il 38 per cento, significa suicidi. Io, per farvi un esempio, qualche anno fa ho dovuto fare un mutuo per pagare le tasse. Dico, avete sentito dire mai un'impresa, un'azienda che fa un mutuo per pagare le tasse arretrate, un mutuo di 125 mila euro, accumulando, lavorando onestamente. Signori miei, il Sistema Italia o Sistema europeo o, meglio, sistema mondiale, non va. Va bene questa iniziativa, però, vi dico, se qua non c'è un lavoro di squadra tra i Comuni, i Sindaci, Regione, Roma Bruxelles, siamo messi veramente male. Siamo messi veramente male, perché io vedo, praticamente, Partanna, da paese agricolo, io vi parlo mio papà faceva il lavoro nel mondo dell’agricoltura dal 1957, quindi una vita. Io dal 1980 fino al 2006. Dal 2007 è iniziata un'odissea. Fate conto, per farvi l’esempio mio, che ho vissuto sulla mia pelle, e ho rischiato nel 2009 di chiudere bottega, pur avendo una bella azienda e nel 2009, vi ricordo, che hanno chiuso aziende come la Celi, come Durante, come un’altra impresa qua di calcestruzzo qua vicino, che in media avevano 150 dipendenti a testa. Io navigavo con 30 dipendenti e vi dico, pur diversificando i lavori dal settore agricolo ho cominciato a fare lavori di acquedottistica, da acquedottistica lavori pubblici, nel 2009 settore costruzione, per me utopia. Ora, vi dico, anche il settore costruzione è finito, quindi, l'agricoltura non va. Settori costruzione privati, con il 110 è finito tutto, ci sono imprese, aziende e proprietari di case, alcuni già stanno male ma fra qualche anno ci saranno fallimenti, sequestri, eccetera eccetera. Purtroppo, in Italia sapete che cosa va? In Italia va… vanno le multinazionali delle armi, perché oggi si devono vendere armi, quindi, dobbiamo fare delle guerre perché dobbiamo vendere armi, vanno le industrie farmaceutiche, vanno le industrie dell'energia, gas, gasolio.  Io ho una macchina che la mattina per fare un pieno, un trattore, valore 500 mila euro, per fare un pieno ci vogliono 850 litri di gasolio, moltiplicate per 1,80 euro e vedete cosa ci si può fare. Cioè, siamo imprese che abbiamo investito, abbiamo dato, praticamente la nostra vita, io da 45 anni, a fare investimenti, praticamente a rischiare l'osso del collo. Giorni fa ho dovuto licenziare 10 dipendenti, 10 padri di famiglia, da 32 siamo ridotti a 22 persone e se così continua dovrò chiudere l'azienda. Un'azienda leader nel mio settore. Io nel 2022 ho pagato 1 milione di euro, nel mio piccolo, di stipendi. E un'altra cosa vi devo dire: in Italia, cosa che forse non avete sentito, la micro impresa è formata da circa 4.800.000 aziende. Che significa? Micro impresa è quella impresa che ha sotto i 50 dipendenti, va bene? Praticamente diamo a questi 4.700.000 micro imprese italiana, diamo circa 12 milioni di posto di lavoro. Le multinazionali, le grandi   aziende, danno sì e no 3 milioni di posti di lavoro in Italia, però, che succede?  Mentre io, per mettere in regola un operaio, l’edilizia mi costa solo di spese di messa a regola 1920 euro, significa di media pago un operaio da 3.500 a 4.000 euro, ogni dipendente, ogni mese. È un suicidio! Tasse, pur se ci riesci a fare 80.000 euro di utile o 100 mila euro di utile, paghiamo 70 milioni di tasse allo Stato. Quindi, lavorando vi dico che si lavora in perdita. Quindi, fino a quando non si cambierà questo Sistema Italia, vedete che siamo condannati, tra parentesi, come dicevo poco fa, Partanna, esempio di Partanna, da paese agricolo è diventato un paese di maestri. Bene, fra qualche anno, ho letto qualcosa, fra circa 5-6 anni massimo, causa la mancanza di nascite, si dovranno chiudere scuole, quindi molte maestre dovranno andare a casa. Sempre tra qualche anno, sempre per mancanza di nascite non ci sarà chi lavora per pagare le pensioni agli anziani, come succede adesso. Quindi, siamo messi veramente male. Se non si fa un qualcosa di pesante a livello di nazionale, a livello, praticamente, europeo, qua non si può andare da nessuna parte. Tra l’altro vi dico un’altra cosa, non c’è più nessuno. Ai miei tempi, mi ricordo, ragazzino, a 14 anni, 15 anni, 17 anni, finita la scuola si andava tutti a “lu mastru”, per imparare un lavoro. Oggi, parlo con i miei meccanici, cercano un ragazzo e non c'è nessuno che vuole imparare l'arte del meccanico. Non c'è nessuno che vuole imparare l'arte del muratore. Non c'è nessuno vuole andare in campagna, i ragazzi vogliono tutti il posto dietro la scrivania, computer e telefonino sempre in mano. Signori miei, non abbiamo futuro. Se qua non si fa un lavoro di squadra, veramente, andremo verso il suicidio e vi devo dire che fino a giorni fa ho fatto l‘ennesimo mutuo. L’Artigiancassa per prestarmi una richiesta di 100 mila euro me l’ha portato a 99 mila euro, per sbrigare solo le pratiche vuole 7.500 euro. Non possiamo più andare avanti. Ripeto, il problema, ricordate, che non è solo il settore agricoltura, vanno tutti i settori malissimo e se non ci rimbocchiamo le mani e si fa un gioco di squadra, tra Amministrazione, agricoltori, imprese che poi fanno finta che stanno tutti bene. Vedo a Partanna molte Porsche, macchine da 100.000 euro, io non me lo sposso mantenere. Io cammino con una macchina da 3.500 euro, gli investimenti li ho fatti sulle attrezzature perché mi servono per dare lavoro ai miei operai e pagare ogni venerdì mattina i miei dipendenti e sono orgoglioso. Ma io sto male. Io vado avanti facendo mutui e prestiti, purtroppo non sono il solo, siamo 4.800.000. Ripeto, diamo lavoro a 12.000 persone, chiudendo noi, chiudendo il settore agricolo che fa parte sempre delle microimprese, l’Italia ha finito. Non c’è futuro. Non c’è futuro. Quindi cerchiamo di lavorare insieme. Grazie.

(Applausi)

PRESIDENTE

Grazie, signor Tamburello. Qualcun altro vuole intervenire?

GIUSEPPE D’ANGELO

Giuseppe D'Angelo. Buonasera. Intanto ringrazio tutti, il Sindaco, il consiglio comunale in prima persona, perché ha ritenuto opportuno convocare questo Consiglio Comunale sulle problematiche che ci sono oggi nel mondo agricolo e, come abbiamo sentito anche dell'incontro precedente, non sono solo del mondo agricolo. Ringrazio tutti gli intervenuti, già per avere la sensibilità di partecipare a questo momento di crisi che stiamo vivendo, per dare una mano d'aiuto. Io una piccola risposta, sinceramente, per l'imprenditore che mi ha preceduto ce l'ho. Non vediamo le imprese agli scioperi degli agricoltori. Non vediamo i cittadini agli scioperi degli agricoltori. La società si sta, tutta, nel suo intero, si sta astenendo, a difendere un mondo agricolo che ha deciso di assumere un gravoso impegno, cioè quello di creare una reazione a un sistema che non funziona, di protestare, di reagire a un sistema che ormai vede crollare il settore imprese, ma vede crollare il settore sociale. Hai parlato anche dei ragazzi. Quindi, Tamburello mi pare che tu sei, no? E non le vedo le imprese accanto a noi. Non è che possiamo andare a prenderlo a casa. Quindi, la situazione è anche questa. Come vedo pochi agricoltori attorno a noi. Come vedo alcuni agricoltori che pensano di avere il lume della scienza, confrontiamo, vediamo chi ha coraggio, chi conosce le cose, come le deve determinare, quali proposte ha, se è in grado di discuterle, di affrontarle, di scriverle. Entro in questo ragionamento perché in diversi territori sento ragionamenti strani, essendo agricoltori che cercano di aggredire altri agricoltori, facendo passare informazioni che poi in realtà non sono vere e, quindi, dico sempre, il primo problema del mondo agricolo sono gli agricoltori stessi, perché non riescono a fare sistema, non riescono a fare filtro, non riescono a ragionare. In questo senso io faccio una proposta, incontriamoci sugli argomenti, incontriamoci sulla cosa da fare e votiamole. Qual è il problema? Chi ha capacità di sviluppare ragionamenti e riuscire ad ottenere l'attenzione del mondo agricolo, andrà avanti, andremo avanti tutti. È il popolo che decide, nella piena e assoluta libertà. Questo è un messaggio chiaro, perché poi sono arrivate alla Regione Siciliana 8000 piattaforme, 9000 Comitati, quindi prendo spunto anche da questo per capire cosa stiamo vivendo e per dare un segnale anche agli agricoltori. 8000 piattaforme fotocopiate. Quelli più “sperti” il primo lo hanno messo all'ultimo e quello di mezzo lo hanno messo in testa, ma il punto quello è. Ci siamo?  Altri ritengono che sono i più bravi di tutti, hanno la scienza che gli è calata direttamente in testa, quindi sono gli unici detentori della verità assoluta, sono gli unici ad avere lo scettro di portare questa protesta davanti. Io dico che stiamo sbagliando tutto, qua siamo con le aziende collassate. Collassate” Non fra un poco, collassate. Ci sono situazioni di disastro, ci sono ormai aziende che purtroppo non sono in grado più di acquistare i mezzi, a parte le tasse, a parte che non possono campare più la famiglia, ma nemmeno i mezzi tecnici per affrontare una nuova annata. Non hanno più le condizioni per farlo. Qui c’è un sistema malato, è chiaro. Il mondo agricolo non può rappresentare un problema solo degli agricoltori, perché il mondo agricolo e gli agricoltori non rappresentano un'azienda, tant’è che la legge italiana dice chiaramente che le aziende agricole non possono fallire. Cioè, per legge, le aziende agricole non possono essere dichiarate fallite. Le aziende agricole hanno un altro ruolo ed è il ruolo della tenuta sociale, è il ruolo della tenuta del territorio, del dissesto idrogeologico, dell'ambiente, dell'alimentazione della sicurezza alimentare, sanitario. Questa è l'azienda agricola per cui noi dobbiamo avviare un percorso nuovo nel rapporto con le istituzioni. Dovrebbero pagarci solo perché siamo custodi veri e unici del territorio. Dovrebbero pagarci solo per quello, pagarci proprio. Sì, solo per quello, perché quello facciamo, perché se stiamo attenti agli incendi, se coltiviamo… noi siamo gli unici che possiamo fare prevenzione. Prevenzione incendi, prevenzione di danni idrogeologici, prevenzione di danni ambientali, prevenzione di sicurezza alimentare, sanitari. Ma come? Eh, se non usiamo pesticidi, facciamo una coltivazione più naturale possibile, ora si sono inventati il biologico, vabbè, biologico. Se rispettiamo il nostro ambiente, la biodiversità straordinaria che abbiamo, ora pure l'energia ha bisogno della terra, no? Mi pare che pure le energie rinnovabili abbiamo bisogno della terra, ma come? Con una entrata a gamba tesa nel territorio, distruggendolo, con impianto da 100 ettari, 200. Qui la verità è una! Intanto non si osservano le leggi, perché mi pare che fin dall'inizio sulle energie rinnovabili si è parlato di utilizzare territori che avevano poca capacità produttiva, che non erano diciamo, perfettamente vocati per l'attività agricola. E mi pare che è tutto il contrario, stanno cercando le migliori pianure, i migliori insediamenti, le migliori aziende e glielo stiamo facendo fare. Quindi questo è già un problema. Relativamente alla protesta, stiamo facendo una serie di azioni, sgangherate, Sindaco, chiamiamole come vogliamo, ma oggi se noi non iniziavamo un'azione di questo tipo determinata, io sono andato a Roma due giorni fa, ancora devo rientrare, la colpa è tua perché devi esserci, quindi, ci siamo. Ancora devo poter rientrare a casa e non sono andato a giocare, non ho guardato nemmeno il Colosseo, pur passandoci davanti. Siamo andati a un incontro con il Ministero, è già il secondo tavolo tecnico che facciamo, per cercare di portare all’attenzione i problemi che ci sono e le probabili soluzioni. C’è un fermento in tutta Italia, quindi credo che il mio compito stasera è anche di raccontarvi un po’ quello che sta succedendo, anche per capire di cosa parliamo. C’è un fermento, dicevo, importante, in tutta Italia. Roma, l'avete vista in TV, alla Nomentana, al numero 1111, ci sono tutta una serie di azioni e di attività degli agricoltori che devo dire stanno avendo un coraggio immenso, perché stare da 20 giorni, ormai, 25, buttati in mezzo alla terra, e ci sono stati i temporali, al freddo, anche alla fame, e hanno questa determinazione di portare avanti queste iniziative, non è cosa di poco conto. Però, ritorno con una battuta a te, Tamburello, se dobbiamo parlare del momento di crisi che colpisce tutti, io voglio vedere tutti alla protesta, perché gli agricoltori sgangherati, disorganizzati, distratti, probabilmente, a volte con idee anche diverse, siamo lì. È la quinta volta che salgo a Roma, e se c'erano altri imprenditore di ogni paese, solo in Sicilia potevamo essere 400 imprenditori, anche di settore diverso. Quindi, ritengo che invece bisogna cominciare a veicolare bene qual è la situazione, che cosa stiamo portando avanti, quali sono le crisi. Il comparto è in difficoltà su tutto, ma stiamo subendo un'aggressione sociale tremenda, tutti, non solo gli agricoltori e credo che ci stiamo assumendo la responsabilità di fare una battaglia che è assolutamente sociale, non è solo del mondo agricolo. Per quanto riguarda il mondo agricolo, certamente la battaglia la stiamo sviluppando e portando avanti su quelle che sono le tematiche dirette – ciao, amico caro. Ho salutato un amico, vostro paesano che non vedevo da tempo – direttamente all'aspetto economico. Ma il problema non è solo economico. Vede, si è parlato tanto di prevenzione incendi, no? Negli anni sappiamo che abbiamo avuto danni, vanno a fare l’ecoschema 5, che prevede di utilizzare terreni destinati a seminativo e di aiutare con le piante mellifere e le api e ci stiamo. Insomma, siamo quelli che soccorriamo tutti, pure le api hanno bisogno, fra poco anche i lombrichi, ma siamo disponibili. Ma possiamo accettare che dobbiamo lasciare i terreni incolti fino al 30 settembre? Cioè noi dovremmo iniziare le lavorazioni dal primo ottobre per il cambio semina in campagna. Allora, il rischio, intanto non ha senso, perché se c'è qualche pioggia arriviamo già a novembre e abbiamo finito di seminare, perché già siamo in ritardo. Se si abbassa la temperatura e iniziano le piogge, abbiamo finito di lavorare i campi, perché il risultato certamente non può essere buono dal punto di vista della preparazione del terreno. Secondo problema, abbiamo il problema degli (incomprensibile). Ma scusatemi, se l’ecoschema 5 ha un obiettivo, quello di aiutare le api, di ripopolamento delle api a maggio mi pare che finisce la fioritura. Sì, su qualche territorio, zona marina bassa fino a giugno ci può anche arrivare la fioritura, ma a maggio siamo a casa. Voglio capire e voglio spiegato a che cosa serve quest'erba secca fino a settembre in campagna. Ha una sola funzione, appena parte un fiammifero a Lampedusa, siamo pronti fino a Udine a vedere se riusciamo a spendere gli incendi. Abbiamo detto alla Regione, siamo propositivi, tempo fa, perché io sono il Presidente anche del movimento “Terra e vita” e abbiamo fatto delle proposte anche alla Regione sulla prevenzione incendio e cioè: date la possibilità agli agricoltori, attorno alle aree pubbliche, di lasciare il terreno senza seminato, ma con l'impegno di tenerlo pulito. Non lo so, decidete voi, per 30 metri, per 40, ma pagateglielo, non lo può fare gratis, non può dare un pezzo della sua proprietà, impegnarlo per un bene sociale e ci sta, ma quantomeno pagateglielo. Create soprattutto nell'area interna della Sicilia tutta una serie di aree che possono interrompere gli incendi ed è più facile per i Vigili del Fuoco o per i forestali se devono intervenire, perché non essendoci erbacce non rischiano la propria vita, tra l'altro. È successo, c’è il caso anche di qualcuno che è morto per tentare di spegnere gli incendi. Quindi, si possono creare delle linee frangivento. Questi elicotteri, invece di usarli per prendersi 5.000 euro ogni volta che devono fare il lancio, noi abbiamo le mappe, abbiamo Google Maps, abbiamo tutto. Si tracciano le linee tagliafuoco, passano dal mio terreno, per quanto? Per 30 metri, per 1 chilometro e mi paghi i 30 metri per un chilometro. (Incomprensibile) non è che voglio diventare miliardario, ma quanto meno c’è un progetto serio che ha un senso e ha una sua validità. Qua, invece, ci sono organizzati per bloccare tutto, praticamente, per fare danni, per fare incendiare la Sicilia. Vabbè, vado per velocità, perché altrimenti poi gli argomenti svilupparli non è il caso, tutti devono parlare. Io vi racconto…

(Intervento svolto lontano dal microfono)

Le sto rispondendo. Le sto rispondendo. Vabbè, ci sono i sindacati. 
(Intervento svolto lontano dal microfono)

Glielo spiego subito il perché. No, no, siamo d'accordo. Allora, uno dei problemi che noi diciamo sempre, uno dei problemi che noi diciamo sempre è che accanto ai tecnici, lei mi pare è un tecnico, accanto alle istituzioni ci vorrebbe una Commissione di Agricoltori fissa, costante. Perché io, per esempio, in un convegno dell'università di Palermo, di qualche mese fa, sul problema della crisi dei suoli, della desertificazione, sapete cosa ho sentito dire? Che alla fine la soluzione era che torniamo al sovescio. Ci hanno messo 80 anni a distruggere il sovescio, perché dobbiamo usare la chimica, no, mi sbaglio? Ci hanno messo 80 anni, dopo miliardi e miliardi di euro, no di lire, spese, perché ogni corso alla Regione, ogni progetto è 500 mila euro all'Università, siamo per le nuove tecniche. Cioè dopo aver speso tutti questi soldi, dopo 50 anni, mi devo sentire dire “andiamo al sovescio”. Ma scusa, me l’ha insegnato mio nonno, mio padre. E questo sta succedendo dovunque. Guardate l’architettura, per realizzare un bell’immobile si deve ritornare alle pratiche architettoniche di mille anni fa. Perché ultimamente che abbiamo saputo fare? Solo cubi, quadrati, rettangolari, ci siamo? E quindi questa è una domanda che ci poniamo, ma questa è una domanda che va rivolto soprattutto a CIA, Coldiretti e Confagricoltura, perché sono quelle associazioni che dovrebbero rappresentarci rispetto alla tematica e ai problemi che abbiamo e hanno potere perché fanno parte anche della Commissione che ha detto lei. Ne fanno parte integrante, non sono solo i gli Assessori Regionali o i Presidenti della Regione a fare parte della Conferenza Stato – Regione. Ne fanno parte i sindacati, ufficialmente. Certo, se il presidente di un sindacato si permette di dire “in Europa scioperano e Italia no” perché siamo stati bravi e gli agricoltori stanno bene e non vede che ha il trattore a un metro, che lo sta investendo per andare in piazza a scioperare, che c'è da fare, insomma? Ecco perché dico gli agricoltori, perché chi vive direttamente il dramma sa come affrontare le questioni. Siccome stiamo stati tagliati fuori da tutti questi ragionamenti. Guardi, io le posso raccontare una cosa veloce, qui gli agricoltori sanno che si può avere, ora l'hanno cambiata di nuovo, ma si poteva avere il 50 per cento del gasolio assegnato all'azienda dall'anno precedente, ed è una cosa che abbiamo fatto noi, con una semplice mail, con un'autocertificazione “Cara Regione Siciliana, ti faccio presente che la mia azienda l'anno scorso ha avuto assegnato 10000 litri di gasolio. Me li vuoi dare 5000 domani mattina, che mi metto a lavorare? Ti comunico che non c'è stata variazione aziendale. Ti comunico che comunque la variazione aziendale non incide più di X rispetto al fascicolo aziendale. Tu mi dai il 50 per cento di gasolio, io entro marzo ti faccio la domanda. Io mi metto a lavorare giorno 2, anzi giorno 1. L'hanno tolta pure, cioè la semplificazione degli atti, anche questo, non funziona niente, diciamocelo pure. Cioè ogni normativa che fanno 70000 adempimenti! Ma questo fascicolo aziendale a che cosa serve? Ci avete fatto spendere un mare di soldi. Avete la mappa dell'azienda, trattore Fiat 105, n. 1, 30 cavalli, tre ruote. Tiller marca X, telaio numero, aratro… ettari n. 55, così divisi, foglio di mappa 33, particella 44 e 52, sta passando il cane, è fotografato. Avete la mappa dell'azienda e ancora chiedete adempimenti? Ma andatevene a casa, invece, se non siete in grado di fare funzionare e di gestire e di portare le cose avanti. O mi sbaglio? Hai la mappa, pigliatela! 

(Applausi)

I dati li estrapoli da lì. Il tecnico è facilitato perché ha questo strumento in mano e si va avanti. Qui si studia sempre come le pratiche devono durare 5 anni, 6 anni, 7 anni. Ce l'ha, perché lei il fascicolo aziendale del suo cliente ce l'ha, io faccio questo mestiere, mi scusi. Se poi vuole avere quello di tutti è un’altra cosa, ma del suo cliente ce l’ha. Lei sul suo cliente deve lavorare. Allora, queste sono le situazioni. Noi abbiamo un disastro, è chiarissimo ormai. Abbiamo iniziato un’azione, in tutta Italia, in diverse regioni, un po’ a macchia di leopardo, perché un po' non riusciamo a trovare il modo di stare insieme, non so il motivo, non lo conosco, però la situazione è questa quella che trovo, comunque, alcune regioni stiamo riuscendo un po' a muoverci in un certo modo e su Roma abbiamo fatto delle azioni importanti. Dicevo, primo Tavolo tecnico, e le rispondo sugli ecoschemi, abbiamo, insieme al Sottosegretario di Stato, che tra l’altro è stato presente in questa città nel mese di novembre, ottobre/novembre era qua. era qua sulla questione della peronospora, se vi ricordate. Al quale io ho detto, non so che c'era l'incontro di qua: “Che cosa aspetti ad attivare la CUN?”. La CUN è la Commissione Unica Nazionale, in questo caso puntata sul grano, cioè dovrebbe sostituire le borse, dovrebbe sostituire quello che oggi c’è per la formazione del prezzo del grano, inserendo all'interno questa Commissione una serie di elementi, che non fanno riferimento solo al mercato mondiale e quindi al mercato speculativo, ma ad altro, tra cui il costo per produrre un chilo di grano. Oggi noi siamo, cari cittadini, due categorie che ci stanno ammazzando: il produttore che non gli pagano i prodotti e il consumatore che lo paga per 50 volte, per 40, per 60. Ci dobbiamo difendere tutti. Il grano è 27 centesimi ormai. Cioè, durante gli scioperi è sceso di 12 centesimi il grano. Hanno una faccia, proprio, veramente incredibile. Cioè un popolo che reagisce, che sciopera e il grano è sotto pagato è sotto prezzo e gli levano altri 12 centesimi. Pure oggi la Borsa ha perso altri 12 centesimi. Quindi vuol dire che hanno deciso o non hanno testa o hanno un disegno preciso o non ci tengo in considerazione, questo è il disegno. Allora, siamo andati a Roma, abbiamo avuto un primo incontro al Ministero, al quale abbiamo rappresentato tutta una serie di questioni. Io, poi, Sindaco, le faccio avere il documento, perché è giusto che sia di diffusione, anche perché è il documento che ci consegna il Ministero, quindi non sono ragionamenti solo nostri. Allora è stato chiesto l'attivazione dello stato di crisi. Questo che cosa fa? Aiuta immediatamente le imprese ad ottenere dei benefici soprattutto sul piano della debitoria, dei contributi INPS, tutta una serie di adempimenti che scattano nel momento in cui viene approvato. Abbiamo chiesto la totale riscrittura degli ecoschemi, non ce n’è uno che va bene. È il Governo, insieme a noi, ha scritto all’Europa, gli ecoschemi vanno completamente fermati e riprogrammati, perché non ce n'è uno che funziona. Quindi, supporto a quello che diceva lei. Dopo attente verifiche, dopo l'esperienza passata l'anno scorso con gli ecoschemi, insomma l’hanno giustificata, gli ecoschemi devono essere tutti…   Riforma totale della PAC. In teoria ce la dovevamo tenere per qualche anno, ormai, così, per come è stata concepita, quindi è stata richiesta la riprogrammazione della PAC. È stato chiesto che in ogni paese europeo nessuno può commercializzare prodotti che non rispettino le norme di quel paese. Cioè se l'Italia vieta di ingrassare gli animali con antibiotici e ormoni, gli altri lo possono fare, ma non potranno più portare la carne in Italia. Se ci sono nazioni dove vengono usati determinati pesticidi, che in Italia sono vietati, che lo facciano, ma la merce non può entrare nel mercato italiano. Ci siamo? Che cosa ci dice l'Italia? Faccio un esempio sul grano, bastano alcuni adempimenti. L’Italia ci dice che nella fase di maturazione di un prodotto noi non possiamo usare il glifosato. Questa è la legge italiana. Ma come mi importo il grano dal Canada, che lo usa una settimana prima di trebbiare? Ma il problema qual è, ammazzare le aziende italiane o garantire la sicurezza alimentare? E tu come la garantisce la sicurezza alimentare se lo vieti alle aziende produttive italiane e autorizzi un paese terzo a portare questo prodotto da noi? E poi che significa, per esempio, che se in Canada il grano o i cereali in genere superano 1000 parti per milione di tossine, micotossine, aflatossine, (incomprensibile) che è pericolosa, il grano non può essere più destinato all'alimentazione umana, quindi noi immaginiamo che verrà distrutto questo grano. No, perché l'Europa ha stabilito 1700, quindi quello che non possono mangiare nemmeno i maiali canadesi se lo mangiano i cittadini europei, qual è il problema? Questo è un fatto sanitario, non è un fatto agricolo, attenzione! Quindi l’OMS, che è l’Organizzazione Mondiale della Sanità si deve decidere, o un prodotto, superata quella soglia di tossine all'interno non è commestibile, o è commestibile. O andiamo tutti a 1700 o scendiamo tutti a 1000, non può essere questo lavoro. Questo è un lavoro solo a favore di speculazione, quindi è stato chiesto anche questo, per velocizzare, però vi do il documento e quindi vedrete. Pare, dice il Sottosegretario, perché scadeva giorno 26 febbraio questa richiesta da fare alla Comunità europea, quindi io ho cercato di diffonderlo ovunque, mandate notizie, diteci cosa possiamo inserire. Il 26, il Governo italiano ha presentato questo documento che vi farò vedere, e pare che la maggior parte delle nazioni europee sono d'accordo con questo documento e chiedono l'approvazione alla comunità europea. Questa è la sintesi un po' di queste cose. Dopodiché c’è stato il secondo Tavolo. Sul secondo Tavolo si è detto, a un certo punto c’è stato uno scontro, perché poi si gira sempre attorno ma un risultato non si vede mai, lo scontro è stato soprattutto sulla questione dei corsi di produzione e del prezzo di vendita alla produzione. A un certo punto, dopo tanto girare, tra l’altro personalmente io, mi sono alzato e gli dissi: “Signor Ministro, qua non abbiamo niente di “firriari ‘ntunnu”. Mi dica quanto può resistere un'azienda che per rialzare un prodotto spende 100 euro e quando lo vende rientra a 80 euro, 70 euro. Se lei mi dice che qua c'è un punto morto, cioè qui c’è… non si può passare, non ce ne andiamo più a casa. Che le sia chiaro in mente”. Lei sta decretando, se lei alza le mani significa che sta decretando che le aziende devono morire. Non c’è niente da fare. Quindi, lì dobbiamo trovare assolutamente una risposta, che è il primo punto, il più importante, perché è un’azienda che fa reddito, come diceva Tamburello, si può difendere, un’azienda che non fa reddito ha finito di esistere. C’è solo la data di scadenza, io resisterò fino a giugno, l’altro già è morto, l’altro a luglio, ma morte totale. E rispetto a questo, per esempio, sul grano lui ha garantito che sta lavorando ad eliminare tutte le Borse, la CUN è già partita, è in fase sperimentale, quindi tutte le Borse merci e sarà la CUN, diciamo così, a fare il prezzo di commercializzazione. Ha detto che attraverso ISMEA avvieranno una Commissione che farà il prezzo medio di costo di lavorazione di tutti i prodotti, quindi ISMEA dirà “per fare un chilo di arance ci vogliono 100 lire, per fare un chilo di pesche ci vogliono 1.000 lire, un carciofo ci vogliono 0,20 centesimi e da lì dovrebbe poi avviarsi un prezzo che possa essere minimamente riconoscente”. Ha parlato di una filiera, questo ci ha detto e questo vi dico, di una filiera seria, con la grande distribuzione organizzata, dove giustamente dicono “noi non abbiamo potere di intervento di Autorità, ma cercheremo di fare capire che devono prendere almeno il 50 per cento della produzione dal territorio, che devono rispettare sia i prezzi, i termini di pagamento e tutta una serie di cose”. Ci stiamo provando, certo, le armi le abbiamo, perché se da un lato non ti posso imporre ma non ti accontento più su altre cose che a te servono, interessano. Quindi stanno provando anche a fare questo ragionamento. Sui CA abbiamo detto che questa legge votata due giorni fa sui Super CA non è possibile che si porti avanti, che va rivista anche questa e abbiamo stabilito che tutti possono inviare al Ministero una mail sui problemi che ci sono, in modo che il Governo la affronti ed entro 2-3 giorni possa dare una risposta, positiva o negativa, dopodiché noi decidiamo cosa fare. Grazie.

(Applausi)

PRESIDENTE

Grazie a lei. Prego i presenti, intanto di silenziare i telefoni e di intervenire con il microfono, perché dal posto non si sente nulla. Abbiamo problemi con la diretta. Prego.

DOTTOR PARRINELLO
Grazie per la parola. Cercherò di essere molto breve, è un po' più pungente. Non me ne voglia l'amico D'Angelo, a cui ricordo una cosa, siamo a Partanna, è una delle tre città che è la capitale dell'olio e delle olive della Regione Siciliana, siamo nel cuore del comprensorio forse dell'oliva migliore al mondo. Però il guaio, e questo guaio, a mio giudizio, dalle nostre parti va allargato anche ad altre cose, che a Partanna abbiamo dovuto aspettare Mister Scholtz o Schultz, il padrone di Starbucks, la più grande catena di caffetteria del mondo, che ha lanciato un prodotto sul mercato mondiale che si chiama “oleato”. Se non c'era il signore americano, noi ancora non avremmo chiaro che abbiamo per le mani l’oro verde, l’oro bianco e rosso ce l'abbiamo in molti luoghi della Sicilia. Un altro oro verde è il pistacchio, ma c'è l’altro oro rosso che sono le arance rosse dell'Etna, ma anche il grano siciliano, su cui ti dico una cosa, questa non è zona di grano è zona di altro, qua il grano si è messo sempre, almeno in questo comprensorio, come, diciamo, nel periodo di riposo delle vigne quando c'erano le vigne, ora magari gli uliveti non hanno bisogno di riposare ma le vigne ne avevano bisogno. Dico e ricordo a tutti, lo ricordo anche a te e capisco che viene da una zona dove il grano è fondamentale, che il grano nel mondo si produce a quelle cifre che hai detto tu e gli agricoltori che lo producono guadagnano un sacco di soldi a quelle cifre. Guardate, guadagnano un sacco di soldi sia se lo producono in Canada, sia se lo producono in Ucraina, che in questo momento ha altri problemi a cui pensare, ma continua a produrre grano. Tra l'altro proprio una notizia di ieri, sono riusciti a commercializzare di nuovo il volume superiore, addirittura al periodo pre guerra. Perché riescono a starci? Perché ormai il grano è la coltivazione più meccanizzata che esista al mondo. Considerate che un operaio canadese guadagnerà almeno 10 volte un operaio ucraino, ritengo che un'ora lavorativa in Canada costerà non meno di 15-20 dollari, bisogna togliere uno zero in Ucraina, ma alla fine, sia l’agricoltore ucraino che l'agricoltore canadese, guadagna un sacco di soldi. Perché? Perché l'incidenza oraria della manodopera a ettaro è così infinitesimale che non incide sul costo. Allora, la domanda è, caro D'Angelo: ma in Sicilia si può produrre grano industriale? La risposta è assolutamente no! È inutile che ci giriamo attorno. È inutile che parliamo…

(Intervento svolto lontano dal microfono)

Non ti ho disturbato e prego di non essere disturbato.

PRESIDENTE

Eventualmente replichiamo dopo. Intanto, dottor Parrinello, continui.

(Intervento svolto lontano dal microfono)

PRESIDENTE

Signor D’Angelo facciamo intanto concludere il dottor Parrinello. Prego, dottor Parrinello

(Intervento svolto lontano dal microfono)

DOTTOR PARRINELLO 

Allora, continuo a dire che in questa terra non è possibile produrre grano industriale, cioè il grano che serve non per essere moltiplicato per 40, per vendere la pasta che agli scaffali troviamo anche ora, che sicuramente va più cara dello scorso anno, troviamo intorno all'euro, che fino all'anno scorso trovavamo a 60, 70 centesimi il chilo. Ma la risposta ha un altro risvolti: se in questa terra è possibile produrre graminacee, a cominciare dallo stesso grano o passando ad altre piante simili? La risposta è “sì”. Cioè se noi vogliamo qui produrre, bisogna produrre per fare reddito, allora il reddito lo possiamo fare, rimanendo nel campo del grano, ritornando indietro, cioè riscoprendo i grani antichi, magari biologici e soprattutto chiudendo la filiera, come si sta facendo fortunatamente, in parte, da questa parte, finalmente, dico, con l'olio. Ma questo ragionamento vale per ogni altra coltivazione. La cosa incredibile, sapete qual è? Mi rivolgo alla Presidenza del Consiglio, che in questa terra non si continua mai a capire qual è il vero problema e continuiamo a dire che siamo in crisi, piangiamo, facciamo rivendicazioni assolutamente sterili, ma non entriamo nel merito delle questioni. Parliamo di vino, settore che a me sta un po’ più a cuore, 130.000/70.000. Sapete cos'è questo numero? 130.000 erano gli ettari di vigneto che c'erano in Sicilia 10 anni fa, 70.000 erano quelli che c'erano in Veneto. 130.000 quest'anno sono 98.000, i 70.000 del Veneto sono diventati 99.000. Ora, vorrei capire, e faccio fare una riflessione a tutti, ma com'è che noi siamo in crisi e i veneti no? Com'è che noi da 130.000 passiamo a 98.000 e i veneti nello stesso periodo passano da 70.000 a 99.000? Aggiungo di più, in questi 98 mila ettari di vigneto, quest’anno i veneti hanno prodotto 11 milioni di ettolitri di vino. Noi ne abbiamo prodotti quattro ettolitri di vino. È complicato così ci hanno spiegato dalle nostre parti imbottigliare il vino, è molto difficile, è così difficile che i veneti quest'anno hanno imbottigliato 13 milioni di ettolitri di vino, io ero a undici, più altri due. Noi, di quattro ne abbiamo imbottigliati uno e mezzo. Allora, cosa c'entra la concorrenza sleale, la crisi, il mercato o cosa c'entra, invece, la nostra incapacità? Guardate, noi ci siamo impiccati sui troppi soldi che ci ha dato l'Unione Europea, altro che matrigna l’Unione Europa! Ce ne ha dato troppi soldi e da noi c’erano grandi campioni, Qualcuno resiste ancora ora, che facevano la cosa più semplice del mondo, rimanendo nel vino, tre paroline magiche avevano: distillazione, arricchimento e stoccaggio. Anzi iniziavano prima, mettendolo in ordine prima arricchimento, poi stoccaggio, poi distillazione, c’erano i campioni, non c'era bisogno di nulla. Uno di questi presidenti un giorno mi dice: “Ma sono tutto io qua. Sono ragioniere, Presidente, enologo, faccio tutto, che bisogno c’era!”. Arricchimento perché in Sicilia avevamo bisogno di arricchire, facevamo già vini a 22, 23 di grado zuccherino, avevamo bisogno di arricchire e prendevamo i soldi per aumentare la gradazione. Poi, non ci fregava nulla di venderlo, tanto faceva schifo, lo tenevamo dentro i silos e prendevamo i soldi dello stoccaggio. L’anno successivo Lo portavamo allo Bertolino, prendevamo il resto dei soldi. Oppure, ve ne dico un’altra, con cui una volta quando ero Capo di Gabinetto l’Assessore all’agricoltura ha avuto una lite furiosa con le banche che erano chiuse dentro una stanza e stavamo di convincerle che bisognava eliminare un po’ di tensione sul mercato. Vi ricordate quando c'erano gli interessi al 15 per cento, eravamo con la lira e si prendeva l'anticipo nelle cantine? Si prendeva l'anticipo, il 10 per cento di differenza tra il tasso di interesse che usciva la cantina, lo metteva la Regione. A quei tempi non facevamo 4 milioni di ettolitri di vino, ma facevamo più di 10 milioni di quintali di uva, che a 30 mila lire erano 300 miliardi per capire da dove veniamo, 300 miliardi. Il 10 per cento è 300 miliardi, Vincenzo, erano 30 miliardi. Ho detto, un giorno, al Direttore di Unicredit “Guarda, egregio amico, quando lei si incassava i 30 miliardi di interessi e se li metteva in banca, con 30 miliardi all'anno poteva comprare una catena di imbottigliamento d'oro con gli inserti in brillante, perché di acciaio penso che vent'anni fa ne potevano comprare una cinquantina l'anno, con 30 miliardi, e potevamo andarci a fare il mestiere, che si fa quando si produce. La prima cosa che bisogna fare quando si produce è vendere. Anzi, prima, bisogna vendere e poi bisogna produrre. Allora, se non affrontiamo la questione dal punto di vista esatto, possiamo gridare quanto vogliamo. È l'Amministrazione Pubblica, l'Unione Europea, che ci riempie di soldi. Guardate che in questo territorio ci sono ancora una cinquantina di migliaia di ettari di vigneto, solo perché c'è il biologico. Un giorno ho spiegato a una decina di giornalisti una cosa molto semplice. Mi chiedevano: “Antonio, mi vuoi dire come mai come voi avete tutto questo biologico in Sicilia?”. Ve lo spiego con una metafora semplicissima. In tutto il biologico si fa per convenzione, sono un ex sessantottino, sono figlio dei fiori, mi piacciono le api –  che a lui piacciono un po' meno –  mi piace la natura, ho un mercato, faccio il biologico. Questo in tutto il mondo tranne che in provincia di Trapani, dove biologico si fa per disperazione, non per convenzione, si fa assolutamente per i 900 euro a ettaro. Ora, voi immaginate un veneto che produce no prosecco DOCG o Amarone, produce un normalissimo prosecco fatto di glera, perché gli hanno cambiato pure il nome, perché loro sono furbi, no? Il vitigno lo hanno chiamato glera e il termine “prosecco” si sono appropriati loro, così noi…

(Intervento svolto lontano dal microfono)

PRESIDENTE

Prego, signor Parrinello.

DOTTOR PARRINELLO 

Stavo dicendo che un signore qualunque che produce, anche un imbottigliatore, che è socio di una cantina sociale per la zona di Conegliano, di Treviso, di quelle parti dove c'è il cuore del prosecco, produce 180 quintali, a 1,50 euro, 25.000 euro. Ora, voi immaginate se un signore che fa 25.000 euro senza imbottigliare, a ettaro, gli viene in testa di fare il biologico. Non lo penserà mai!  Allora, l’Unione Europea non è matrigna, per me è sorella, è una che ci ha messo nelle condizioni di stare sul mercato. Il, problema è nostro e finché non cominciamo a ragionare su quello che dobbiamo fare, è evidente che in questa fase ci vuole l’ossigeno perché il malato è terminale e ci abbiamo lavorato con tanti amici, con Dario, che saluto, che è qua ed è bello rivederlo tra di noi e siamo, penso, tutti contenti. Con Dario abbiamo fatto un sacco di cose attorno a questo, ma creando proposte assolutamente concrete da quello che era la vendemmia verde che si poteva fare e il Governo ha deciso di non farla, dai mancati soldi che saranno stati messi in finanziaria, mentre sono stati messi i soldi per qualunque cosa, compreso 500 mila euro per la sagra del carciofo di Cerda e poi non si sono trovati i soldi per poter dare una mano d’aiuto agli  agricoltori, ma quei soldi devono servire se c'è un progetto, senza progetto o gridando parole vuote o dicendo, come sentivo ieri sera, guarda che stamattina scherzavo con un amico, dicendo, siccome ieri sera sono stata a Salemi, e finisco perché non voglio rubare troppo tempo, sono tornato ieri sera, arrivato a casa ho preso alla lettera quello che mi è stato spiegato che bisogna fare a Salemi per risollevare le sorti dell'agricoltura e mi sono mangiato 7 chili di arance, perché li produco a casa e mi sono bevuto 5 litri di vino. Stamattina, chiaramente, avevo un po’ di acido nello stomaco e mi girava la testa. Perché ieri sera come soluzione è stata data che per risolvere i problemi dell’agricoltura siciliana bisogna mangiare e bere siciliano. Per carità, è pure giusto mangiare e bere siciliano, ma noi che siamo dei principali produttori di agrumi italiani tra i principali al mondo, se ce li dovessimo mangiare solo noi, ho l'impressione che avremmo qualche problema di stomaco. Lo stesso col vino, perché anche se ne produciamo poco, ne produciamo abbastanza che non riusciamo da soli a berlo. Allora, e finisco...

PRESIDENTE

Concluda.

DOTTOR PARRINELLO 

E finisco, io dico che per risollevare le sorti dell’agricoltura siciliana, che è un’agricoltura eccezionale, che è una quantità di prodotti eccellenti, che ha tutta una serie di doppie IGP che sicuramente possono stare sul mercato, bisogna agire assolutamente cambiando paradigma, valorizzando quello che abbiamo e chiaramente in questa fase sostenendo gli agricoltori. Perché è evidente che in una fase delicata e difficile come questa a cominciare dagli viticoltori che non hanno prodotto praticamente nulla quest'anno, se non c'è un sostegno tutte le belle parole diventano assolutamente lettera morta. Per cui il lavoro che è stato iniziato, noi, io e altri, che sono disponibili, continueremo a farlo. Sono state depositate non 8000 richieste, ma richieste precise e in tutti i luoghi, dove si decide, cioè dall'Assessore San Martino…

PRESIDENTE

Prego, prego, dottore Parrinello, concluda.

DOTTOR PARRINELLO 

Mi rifiuto di rispondere alle provocazioni, per cui io finisco e poi sono a disposizione, se qualcuno vuole qualche chiarimento, non dirò chiarimento a D’Angelo, dirò quali sono le proposte. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie. Abbiamo in lista qualcun altro che vuole intervenire? Prego.

GIOCONDO LORENZO 

Buonasera a tutti. Lorenzo Giocondo, Comitati spontanei, Belice, Iato(?) e Sosi(?). Innanzitutto ringrazio Franco Livigni, che è stato uno dei primi Sindaci che è venuto a Poggio Reale, che è stato il primo presidio d'Italia, detto in tutte le salse e in tutte le televisioni.  Siamo stati, tra l'altro, il primo presidio a fare la manifestazione in movimento sulla SS 624, giorno 20. Abbiamo anticipato l'amico Danilo Calvani di Roma e tutti gli altri amici di tutte le altre regioni. Allora, molto semplice, innanzitutto sono qua, a nome di questi Comitati spontanei che sono di tutta la Sicilia, manca l'ultimo Comitato che quello di Palma di Montechiaro, giorno 10 credo che faremo, diciamo, tutta l'unione della Regione Sicilia, senza se e senza ma. Una cosa molto importante, qua stasera, come al solito si vedono gli agricoltori che litigano. È molto semplice risolvere il problema dell'agricoltura, ci vuole l’unione. Prime donne, cose, non ce n’è bisogno. Lo sappiamo tutti quali sono i problemi dell'agricoltura in primis. I sindacati, che per 30 anni non ci hanno mai difeso, I nostri politici, quelli della Regione in primis, quelli nazionali e quelli europei. Chi ce li porta quelli europei?

(Applausi)

In Europa chi ce li portano questi esperti europei? I Sindaci, i Deputati regionali, quelli che c’è, nazionali, li portano là. Chi l'ha votata la PAC? La nuova PAC chi l'ha votata? 67 europarlamentari, sapete chi non l'ha votata la PAC? Uno si chiama Piernicola Pedicini, uno Ignazio Corrao e gli altri non me li ricordo. Ma tutti gli altri 67 che non sapevano niente e ora fanno video che sono innocenti, l’hanno votato. Il Green deal, tutti “sti camurrie”, tutti questi flash che hanno. Lasciando stare questi piccoli problemi che si sono detti qua. Allora, giorno 22 ci sarà una grossa manifestazione a Palermo. C'è un documento unico approvato, si può dire, da quasi tutti i presidi, il primo punto è semplice: stato di crisi nazionale di tutti i comparti, dall’agricoltura fino all'ultimo.

(Applausi)

In concomitanza con tutte le altre regioni italiane, in maggioranza. Poi, poco fa ho sentito parlare il Sottosegretario La Pietra, so che è venuto qua a Partanna, fra l’altro Fratelli d'Italia, mi sembra. Il Sottosegretario La Pietra è Riscatto Agricolo. Riscatto agricolo è Coldiretti. Il Ministro dell'Agricoltura si chiama Prandini, si chiama Prandini. Lo vogliamo capire? Questo Ministro che c’è, è “un pupo” e ha fatto brutte figure. Le televisioni lo tagliano. Ma mi ricordo quella quando erano… come si chiama la strada quella principale di Roma? No. Quale Via Appia! Come si chiama? Quella che fecero nel ’58, la strada a sei corsie, il Raccordo Anulare! Il ragazzo, che fra l'altro mi ricordo…dice “ma che siamo venuti a fare qua, a sentire quello che ci ha consumato?”. E si ruppe il giocattolo. Pino, noi credo che eravamo a Roma assieme, ti ricordi? In una riunione. A Lamezia, alla prima riunione c’eri tu, pure. Alla seconda non c’eri. A Pozzallo non ti ho visto. Pozzallo era una cosa molto importante. Credo che Pozzallo ha rispecchiato, ha fatto un po' di rumore. No, no, io a Roma, c'è chi vai per noi a Roma, si chiama Vincenzo Commaudo. 

PRESIDENTE

Signor Giocondo, vada avanti con il suo intervento.

GIOCONDO LORENZO 

Comunque, lasciano stare tutte queste cose, perché… poi io invito a Domenico Maiuri a leggere il vero documento che la signora Ministra non vuole leggere, che se n'è andata in Ucraina l'altro giorno e non ha ricevuto a Piazza Santi Apostoli, una delegazione di tutte le regioni d'Italia, neanche ci ha calcolato. Ma come mai il Sottosegretario riceve una piccola fazione di Agricoltori e l'altra grande maggioranza degli agricoltori italiani non li vuole ricevere? Tu lo sai che sono… 

PRESIDENTE

Signor Giocondo, per favore. Signor D’Angelo, faccia finire il signor Giocondo.

 GIOCONDO LORENZO 

Allora, io non ti ho interrotto e tu non devi interrompere me. Circo Massimo ha parlato, io ero là, con altri 300 siciliani e qua ce ne sono tanti che erano là. Il TG5 ha detto 1500 persone, ne abbiamo contato all'incirca 9/10 mila. Ci sono i video integrali. Non erano 200, erano 10000. La seconda manifestazione c’erano 3/4/5 persone di ogni regione. A noi non ci paga nessuno per andare a Roma. Non ci paga nessuno. Noi ci paghiamo, ci autofinanziamo, con i nostri soldi. 

PRESIDENTE

Signor Giocondo, per favore, l’intervento è rivolto a tutta la comunità.

GIOCONDO LORENZO 

Vabbè, comunque. Grazie della vostra attenzione. L’invito è sempre aperto, giorno 22 sciopero generale a Palermo, di fronte la Piazza della Presidenza. Il corteo partirà da Piazza Marina. È tutto autorizzato, ci saranno i trattori, ci saranno pure gli autotrasportati, ci saranno cantanti, tutti. Saremo tante persone a Palermo. Grazie.

(Applausi)

PRESIDENTE

Do la parola all’Onorevole Safina, che l’ha chiesta.

ONOREVOLE SAFINA
Buonasera. Vedete, io parto da alcune considerazioni che guardano i numeri, al netto, poi, delle scelte. Antonello Parrinello, in qualche modo lo evocava, ma io lo sintetizzo in un numero: 400 miliardi di euro nei prossimi sei anni. Questi 400 miliardi di euro, che sono quelli che l'Europa stanzierà per l'agricoltura, sono gli unici che possono consentire all'agricoltura siciliana e non di sopravvivere in un sistema che si basa su… come? Io ho iniziato adesso, guardi, io sono molto spigoloso non consiglierei mai a nessuno di provocarmi.

PRESIDENTE

Vi invito a mantenere i toni…

ONOREVOLE SAFINA
No, io non minaccio nessuno. Io l’ho ascoltata in religioso silenzio.

PRESIDENTE

Signor D’Angelo, io la… per favore!

ONOREVOLE SAFINA
Se li mi fa… allora, 400 miliardi di euro sono un numero importante, l'unico numero che può consentire all'agricoltura europea, europea intendo quindi dei Paesi dell'Unione Europea, in particolare quella italiana, francese, spagnola, che sono i più grossi sistemi agricoli dell'Unione Europea, di sopravvivere. Se noi non partiamo da questo presupposto, stiamo tradendo gli agricoltori. Cioè una piattaforma che è contro l'Europa e contro l'agricoltura. Poi bisogna discutere nel merito le misure che vanno affrontate con questi 400 miliardi e bisogna discutere dei limiti della politica interna, perché, vedete, c'è un esempio emblematico, che riguarda la vitivinicoltura. Abbiamo fatto in 10 anni 500 miliardi, correggimi se sbaglio Antonio, circa di OCM, di OCM vino; l’80 per cento dell’OCM vino è finito al 20 per cento della produzione. L' 80 per cento della produzione, che è fatta da quelli che siete qui dentro, ha preso il 20 per cento. Questo è qualcosa che si può correggere, senza bisogno di scomodare l'Europa e senza bisogno di scomodare il Governo Nazionale, basta che le misure che vengano stabilite in Sicilia siano tali da finanziare l'80 per cento della produzione. Dinanzi a questo, invertite questi 500 miliardi, vuol dire che 400 miliardi sarebbero finiti in 10 anni agli agricoltori e 100 miliardi ai trasformatori. Allora, come vedete, con i numeri, si può fare agricoltura. La battaglia va fatta per una piattaforma che possa raggiungere risultati, perché, guardate, il clima, i cambiamenti climatici, l’altro giorno sono stato a un convegno dove c’era uno dei più importanti enologi italiani, che si chiama Chioccioli, che quindi alcuni di voi sicuramente conosceranno, parlava di clima e microclima. Io gli ho dovuto far notare come il clima e il microclima sono due concetti ormai molto vaghi perché l’anno scorso abbiamo avuto uno degli anni più piovosi degli ultimi trent’anni, con gli effetti che ha prodotto, perché le piogge della primavera inoltrata hanno col caldo poi del mese di luglio distrutto non soltanto la vitivinicoltura, perché la peronospera ha attaccato piante che non aveva mai attaccato, persino i loti sono stati attaccati dalla peronospera nel corso del 2023, quest’anno abbiamo una crisi idrica senza precedenti negli ultimi 30 anni, quindi discutere ancora di clima e microclima con un sistema che cambia rapidamente e che non ci consente più di avere un parametro diventa alquanto difficile. Allora probabilmente bisogna pensare che l’agricoltura deve essere strutturata in ragione dei cambiamenti climatici. Dobbiamo per esempio pensare a un’agricoltura che consumi meno acqua, dobbiamo chiedere all’Europa e all’Italia di investire su un modello di agricoltura che ci consenta di utilizzare meno il più importante liquido che esiste sulla faccia della terra, dobbiamo immaginare un’agricoltura che si va strutturando, noi oggi abbiamo sempre immaginato un’agricoltura su un modello non arido, la nostra agricoltura non è una agricoltura strutturata su terreno arido, probabilmente l’agricoltura, ora ci arriviamo, dopodiché è possibile immaginare che dobbiamo pensare a una agricoltura da sistema arido? Purtroppo c’è uno studio che dice, purtroppo è solo una fotografia, mi sarei aspettato dal Governo non solo la fotografia di quello che c’è ma anche una proposta, c’è uno studio che dice che la Provincia di Trapani è la Provincia in Europa a più alto rischio desertificazione. Il 70 per cento del territorio della Provincia di Trapani rischia da qui al 2050 di trasformarsi in un deserto e allora è inutile disquisire di agricoltura se non pensiamo a risolvere questo problema perché cambierà il nostro paesaggio e lo diceva bene a qualcuno, forse lo diceva lei, gli agricoltori sono tutori del paesaggio. Poco fa venendo da Palermo, ero in Assemblea, ho preso ovviamente la Palermo – Sciacca e la mia collaboratrice mi diceva ma guarda che bello e io le ho risposto rischi la prossima volta se ci passerai tra 30 anni di vedere un deserto. Allora noi dobbiamo invertire questa tendenza e l’agricoltura deve aiutare alla conversione di questa tendenza e lo può fare solo con l’Europa, solo con una politica che dice pensiamo ad un modello di agricoltura che è diverso da quello attuale perché per esempio sempre per tornare all’acqua a Marsala, non tanto lontano da qui, sempre quella fotografia ci dice che le falde acquifere che vengono utilizzate per usi civili sono inquinate e sono inquinate per effetto dell’uso dei fitofarmaci. Allora noi dobbiamo trovare un equilibrio, non è gridando alla luna che troviamo l’equilibrio ma è mettendo le mani nell’acqua fredda che troviamo un equilibrio. Allora la piattaforma deve partire da quel presupposto, investire bene le risorse che abbiamo e si possono investire. Guardate, io vi faccio un esempio, attualmente svuotiamo la diga Trinità, svuota l’acqua, anche ora, diciamo d’estate è un po’ più difficile ma capita che la svuota, è vero. Allora noi abbiamo stanziato, perché non è vero che non si possono risolvere i problemi, abbiamo stanziato l’anno scorso con una manovra grazie all’ufficio dighe del Ministero, perché si è cercato di addossare la responsabilità a Roma ma invece la responsabilità era tutta palermitana, che tra i consorzi di bonifica e l’ufficio dighe della Regione si palleggiavano le responsabilità, siamo riusciti grazie a un lavoro della Commissione a riempire fino a 7 milioni di metri cubi la diga e a non fare una irrigazione di crisi. Quest’anno non c’è nessuno che vuole assumersi questa responsabilità, però ci sono 10 milioni di euro che sono stati stanziati, lo diceva, non diceva proprio questo, ma Antonio diceva una cosa importante, non è vero che nel bilancio della Regione i soldi non ci sono. Ci sono e si potevano utilizzare meglio. Vi faccio un esempio. Ci sono 10 milioni di euro che sono stati stanziati per le elezioni provinciali, elezioni provinciali che non si terranno. Ebbene, perché non programmare un intervento di protezione civile per consentire alla diga di invasare almeno fino a 7 milioni di metri cubi d’acqua e dare l’acqua agli agricoltori che quest’anno stanno vivendo una siccità senza precedenti? Non è difficile, è semplice, l’ufficio della protezione civile regionale è adeguatamente organizzato, gode di tecnici e professionalità all’altezza, si strutturi un progetto urgente per svuotare la diga che ormai è piena di fanghi e per rinforzare, perché ha un problema di origine sismica, quindi non risponde ai parametri sismici, ma con delle misure tampone si potrebbero superare questi limiti. I soldi vanno utilizzati quindi adeguatamente, però per quanto noi potremo utilizzare adeguatamente i soldi o ci mettiamo in testa che dobbiamo fare delle scelte chiare e guardi, la questione del grano, io per esempio ho contatti con alcuni buyers del grano tra i più importanti al mondo. Ci sono diverse teorie. Io ho la mia. La prima teoria è che i produttori di pasta italiani e ci sono grandissimi professori universitari che sostengono la stessa cosa hanno bisogno di quel grano perché quel grano ha delle caratteristiche che consente innanzitutto di raggiungere quantità di produzione e poi creare un prodotto che risponde maggiormente paradossalmente a quelle che sono le richieste del consumatore italiano. No, del consumatore, come quantità sicuramente dell’industria italiana, ma come caratteristica, sembra un paradosso, ma la pasta, gli italiani vogliono una pasta che non scuoce. Ebbene, i grani canadesi…
PRESIDENTE
Signor Giocondo la invito a lasciare l’aula.
ONOREVOLE SAFINA
Non si preoccupi Presidente.
PRESIDENTE
Signor Giocondo e signor D’Angelo noi abbiamo ascoltato tutti, ascoltiamo l’onorevole Safina e poi…
ONOREVOLE SAFINA
Paradossalmente quel grano lì ha le caratteristiche che richiedono i consumatori italiani. Il tema del glifosato…
PRESIDENTE
Per favore allontanate il signor Giocondo.
ONOREVOLE SAFINA
Il tema del glifosato, glifosate anzi, così il signore è più contento, è un tema diverso perché ha ragione D’Angelo che il grano canadese contiene più di 1000 parti, assolutamente vero ed è assolutamente vero che in Europa e in Italia è consentito sino a 1700 parti, cosa che in Canada e nei Paesi del Nord America non è consentito. Questo però è un problema che attiene a un accordo che l’Unione Europea ha sottoscritto all’interno dell’Organizzazione mondiale del commercio, un accordo che va rivisto, siamo tutti d’accordo, va rivisto perché quando sono stati costruiti questi parametri questi parametri sono stati costruiti tenendo conto di un consumo meno di graminacei e di granelle che è di pochi chili pro capite a persona. Allora se io parametro il fatto che una sostanza faccia bene o male su un consumo di 5 chili l’anno è chiaro che probabilmente quella sostanza non fa male, ma più o meno il consumo medio di pasta in Italia è di 70 chili, tanto è vero che ci sono studiosi che assegnano una delle cause per esempio della celiachia al consumo di questi grani sostanzialmente chimici. Allora il problema è come si declina. Si declina che non c’è una regola che può valere per tutti ma bisogna calare ed è quello che dovrebbe fare l’Italia in Europa, dire signori miei in Italia non è possibile la particella 1750, 1700, perché i consumi, le abitudini alimentari degli italiani sono diverse da quelle danesi e da quelle tedesche, è qualcosa si può fare, si può fare, non richiede incidere sulla PAC. Poi bisogna fare anche quello che dice Antonio Parrinello per quanto attiene la PAC, o meglio per quanto attiene la produzione. Noi non potremo mai essere competitors anche per le nostre condizioni orografiche, perché l’agricoltura non è uguale dove c’è pianura e dove c’è collina. I costi sono diversi, in Canada ogni distesa è… le dimensioni aziendali fanno sì che avvenga quello che dice Antonio Parrinello, cioè il costo della manodopera è talmente basso che grazie anche all’aiuto della chimica riescono a produrre a costi competitivi e fanno soldi, mentre noi con 27 centesimi, 30 centesimi, non ce la facciamo, perché non possiamo sopportare il rischio di impresa, però è possibile diversificare il prodotto, è possibile incentivare la diversificazione del prodotto recuperando quelle che sono le nostre tradizioni, questo si può fare e la Regione Siciliana… ma noi, vede, noi non possiamo decidere quello che devono fare gli altri, dobbiamo decidere quello che dobbiamo fare noi. Allora è possibile specializzarsi, è possibile recuperare, anche perché una delle cause della desertificazione è proprio l’abbandono delle terre. Ora ci arriviamo pure su questo. Vorrei argomentare perché io vi ho ascoltato in religioso silenzio, perché sono abituato ad ascoltare. Quello che dichiaro io lo dichiaro io, poi lei nel segreto dell’urna potrà scegliere se votare per me, per il mio partito o per qualcun altro. Molto semplice. Con piacere.
PRESIDENTE
Signor Giocondo per favore.
ONOREVOLE SAFINA
Con piacere, non c’è problema. Allora noi possiamo recuperare quelle produzioni, dobbiamo farlo e dobbiamo farlo perché dobbiamo mantenere una filiera, ma questa filiera deve essere però una filiera controllata, non so chi lo diceva, non è possibile che l’inizio e la fine della filiera siano i taglieggiati dalla filiera, l’agricoltore e il consumatore. Ma io quando lei dice una cosa giusta lo riconosco, quando dice fesserie mi permetto di dire che sono fesserie, non si preoccupi. Noi per esempio abbiamo chiesto una cosa, di insediare, previsto da una legge regionale siciliana, nonché da una legge nazionale, di insediare il comitato per il controllo dei prezzi in agricoltura perché noi dobbiamo garantire il reddito minimo dell’agricoltore, perché io provengo, sono parlamentare di un partito che ha fatto una battaglia, che ha fatto una battaglia per il reddito minimo del lavoro, 9 euro l’ora per ogni lavoratore minimo. Non è possibile che in una Regione dove il 7 per cento del PIL, cioè il più grande datore di lavoro privato in Sicilia è l’agricoltura, non ci sia il tema del reddito minimo dell’agricoltore e quindi non è possibile che l’uva venga pagata 30, 25 euro a tonnellata, quando il prezzo del vino poi è quello che è, dai trasformatori, non è possibile che il grano venga pagato 30 centesimi quando il costo di produzione è 27 centesimi. Ora è 40, oscilla sempre. Anche a 25 centesimi è arrivato il prezzo del grano negli anni passati. Allora il tema quale è? Noi abbiamo chiesto di insediare questo comitato. Perché l’Assessore Sammartino non lo insedia? Ve lo dico io perché non lo insedia. Non lo insedia perché alcune associazioni non hanno individuato i componenti. Noi abbiamo chiesto quali sono le associazioni che non hanno individuato i componenti perché uno quando fa il parlamentare vuole capire come accade un processo e alcune delle associazioni, per esempio Coldiretti non ha nominato il componente e noi abbiamo chiesto all’Assessore di procedere senza Coldiretti, perché non è possibile che una associazione possa bloccare una istituzione nell’adempiere alle proprie funzioni, perché quell’osservatorio grazie alla convenzione anche con la guardia di finanza può consentire di realizzare alcuni obiettivi sui controlli del prezzo e sulla speculazione e se noi controlliamo e abbattiamo il più possibile i fenomeni speculativi probabilmente qualche cosa in più in tasca agli agricoltori rimane, perché per esempio tornando alla viticoltura non è possibile che un’azienda media in Veneto sia 3, 4 ettari e quelle famiglie vivano e vivono bene e invece in Provincia di Trapani dove ci sono le più grandi l’azienda media deve essere 30 ettari perché altrimenti con i redditi attuali non si riesce a mantenere un tenore di vita adeguato. Non dico che dobbiamo arrivare a 3 ettari, 4 ettari, però dovremmo quantomeno consentire a ogni imprenditore agricolo di questa terra di avere un reddito per ettaro di 7, 8, 9.000 euro, così da potere condurre una vita più che dignitosa. Ne abbiamo date tante di soluzioni, ora gliele dico. Guardi, se è più Italia e meno Europa abbiamo perso già la partita.
PRESIDENTE
Signor Giocondo faccia concludere l’onorevole.
ONOREVOLE SAFINA
Il tema… più di qualche volta. Allora rispetto a questo lei deve sapere una cosa, ogni 5 anni si vota. Vede, vedete, noi rispetto a questi temi io penso che le risposte non siano quelle che si vogliono dare stasera, lo dico molto apertamente. Io penso che noi si debba puntare su una politica ambientale seria, ma su una politica ambientale rispetto alla quale gli agricoltori si sentano protagonisti, perché l’errore che è stato compiuto in Europa è quello di non far sentire protagonisti gli agricoltori, di volergli imporre un modello di produzione che non è sostenibile così come lo si vuole imporre, però non è che tra il bianco e il nero non c’è una soluzione, c’è una via di mezzo che è quella di immaginare una politica ambientale che deve consentire ai marsalesi di avere l’acqua pulita, che deve consentire di non avere i siti inquinati come ci sono i siti inquinati in ben 60 bacini idrografici della Sicilia. L’Arpa. Rispetto a questo c’è una via di mezzo che è quella di una politica ambientale che deve fare sopravvivere la produzione. Antonio poco fa parlava di biologico. Noi, è vero, siamo divenuti la Regione che produce più biologico non per una scelta imprenditoriale ma per necessità, perché quei 900 ettari, correggimi se sbaglio nella misura, più o meno, 900 euro a ettaro, è una somma che ha consentito a molti di sopravvivere. Io penso che bisognerebbe chiedere all’Europa e agli imprenditori agricoli di fare una scelta biologica imprenditoriale non per necessità ma puntare a un biologico di qualità per fare il salto di qualità come impresa, anche immaginando che invece di 400 milioni, miliardi, ne possono servire 420, perché l’Unione Europea le risorse le ha però non deve essere un qualcosa di visto come assistenza, perché se noi pensiamo che l’aiuto europeo, Sindaco, deve essere assistenza non innoveremo mai le nostre imprese. Noi abbiamo bisogno che quegli aiuti si trasformino… 
PRESIDENTE
Facciamo concludere l’onorevole. Invito la polizia municipale ad allontanare il signor Giocondo.
ONOREVOLE SAFINA
Devo dire la verità. Talvolta mi verrebbe la voglia di raccogliere la provocazione e dire…
PRESIDENTE
Signor D’Angelo, signor Lo Presti, per favore. Onorevole la invito a concludere perché si stanno riscaldando gli animi e la seduta…
ONOREVOLE SAFINA
Rimango convinto che o impariamo a gestire bene questi 400 miliardi e gli agricoltori fanno la loro parte per gestirli bene dicendo la loro oppure io non ne vedo futuro per l’agricoltura, vedo veramente un futuro a tinte fosche e, guardate, queste provocazioni… sono provocazioni e voi, devo dire la verità, che chi lo fa non fa il bene né suo né degli altri agricoltori siciliani. Quindi io veramente rimango convinto che una possibilità c’è perché la Sicilia è una terra resiliente e i siciliani sono molto resilienti, però se questa deve essere…
PRESIDENTE
Signor Lo Presti faccia concludere per favore.
ONOREVOLE SAFINA
A me dispiace perché io sono abituato a un dialogo serrato, non ho paura, però, vede, quando si interrompe continuamente è mancanza di educazione, mi permetta. A lei manca il requisito minimo per partecipare a un dibattito, glielo dico con molta franchezza e io vengo da dibattiti…
PRESIDENTE
Onorevole per favore, signor D’Angelo per favore. Grazie onorevole per l’intervento. Signor D’Angelo abbiamo ascoltato le sue ragioni, abbiamo ascoltato l’onorevole Safina. Ci sono altri interventi? Per favore. Signor Giocondo, signor Lo Presti. Signor D’Angelo. Ascoltiamo gli altri interventi.
INTERVENTO
Io credo che il fatto di un’assemblea ridurla in questi toni non fa bene ai presenti, quindi cerchiamo di trovare un equilibrio e una serenità anche nell’affrontare i problemi. Il fatto di essere divisi non è che facciamo un bene agli agricoltori.
PRESIDENTE
Signor Giocondo. Prego dottore Atria.
DOTTORE ATRIA
Il fatto di dire divisi significa che possiamo sederci tutti ad un tavolo serenamente per portare avanti le problematiche dell’agricoltura che sono vecchie caro Antonio e le conosciamo tutti, che va dal grano, che va dalla viticoltura, che va dall’olivicoltura. Sono problemi che noi già conosciamo e di cui io ritengo, non sto sbagliando nel dirlo, che queste forme di compensazione a reddito vero è che danno una specie di sudditanza, però in questo momento sopravvivono grazie a loro le aziende e lo dobbiamo dire. Non è che muoiono. Anche perché il discorso delle produzioni, il dare quella forma di compensazione al reddito, io sono un tecnico e ricordo il regolamento CEE 2078 del 92, quindi parliamo di 30 anni fa, sappiamo perché è nato, ma in questi anni non è che ci siamo preoccupati di commercializzare quel prodotto biologico, assolutamente. Nessuno si è preoccupato di farlo. Quando noi, parlo di individualità, è chiaro che gli agricoltori per chi conosce questa terra sa benissimo che da soli non si va da nessuna parte. Io ho sempre creduto nelle cooperative, sarà un fatto mio personale, sarà un fatto perché in altre realtà funzionino, probabilmente sarà un fatto siciliano che non funzionano le cooperative, perché noi dobbiamo ricordarci, io ricordo di aver letto tanti anni fa che in Sicilia addirittura eravamo tutti succubi dei commercianti quando si iniziò a parlare di viticoltura, che era la coltura alternativa perché avevamo lasciato abbandonato il grano, non era più redditizio e quindi ci fu una interpellanza parlamentare in cui fu detto che in Sicilia gli agricoltori purtroppo, i palmenti erano pochi perché quelli erano e quindi in Sicilia bisognava intervenire per cercare di creare delle strutture per dare reddito ai viticultori e nacquero le prime cooperative. Ora vogliamo dire che queste cooperative non hanno funzionato, la storia lo dice, è vero. Perchè non hanno funzionato, perché la struttura sociale ed economica non funzionava o perché determinati soggetti hanno… perché sto dicendo questo? Sto dicendo questo io? Non ho capito. Io dico che le strutture potevano funzionare. Non bisogna interrompere signor Giocondo, così non si va da nessuna parte. Se aggrediamo tutti e tutto alla fine chi porterà avanti le iniziative degli agricoltori? Quindi detto questo io ringrazio il Consiglio Comunale di Partanna perché ho sempre detto, una volta l’ho scritto al Sindaco, non mi ha risposto, però ritengo che la politica locale, i Sindaci e l’Unione dei Comuni possano rappresentare nelle sedi opportune queste problematiche, perché ripeto lo scrissi l’altra volta, gli dissi per la prima volta un comitato di Sindaci si era attivato per cercare di portare avanti le iniziative perché dice che c’è politica, poi si ripete questa cosa, quindi è chiaro che i Sindaci si faranno portavoce di queste problematiche insieme a dei tecnici, perché le cose le dobbiamo proporre e le dobbiamo proporre in maniera credibile. Più alziamo la voce più non riusciamo a parlare con gli interlocutori. Va beh, okay. Detto questo credo che le condizioni ci siano oggi per discutere, perché non possiamo dire questo non vuole, quello non vuole. Io qua sto parlando anche da tecnico e sto parlando anche a nome della Copagri, perché io comunque mi sono attivato. Aspettavo questo perché io porto i salotti della Copagri perché comunque è una organizzazione professionale che merita rispetto. Io non ho gridato e continuo a non gridare, ma molte istanze sono state portate avanti, istanze credibili. Detto questo ad oggi anche noi tecnici stiamo vivendo, viviamo in uno stato di sofferenza per la burocrazia. Giocondo ti dico una cosa, se lei pensa di risolvere i problemi gridando non va da nessuna parte. Noi ci sediamo e discutiamo dei problemi dell’agricoltura, non facciamo cassa. Non credevo si arrivasse a questo, questo è un Consiglio Comunale, è un organo istituzionale, lo deve rispettare.
PRESIDENTE
Agenti della polizia municipale per favore accompagnate il signor Giocondo fuori.
DOTTORE ATRIA
Non si parla con le mani in faccia, si discute civilmente. Oggi dobbiamo dare delle risposte. Quindi ribadisco di nuovo i saluti della Copagri che anche in questa sede rappresento perché credo che comunque le organizzazioni professionali vanno comunque interpellate. Tutti possiamo sbagliare ma se lei ogni errore che io faccio, ogni cosa che io dico lei mi controbatte non mi permette. Io dico che comunque non sono nuovo a una attività di politica sindacale, ne abbiamo fatte battaglie, alcune sono andate bene, alcune sono andate male, ma perché bisogna lavorare insieme. Se lei mi dice che una determinata cosa non può essere fatta, se una determinata cosa non può essere richiesta, okay, ci sediamo, la valutiamo, ma non gridiamo. L’io di per sé non porta da nessuna parte, non porta da nessuna parte. Anche quando facciamo le proposte dobbiamo fare le proposte uniti, convinti di quello che proponiamo, perché a chiedere molto è facile. Quindi, ripeto, il mio intervento innanzitutto è per ringraziare il Consiglio Comunale di portare avanti delle iniziative insieme ai Sindaci, insieme all’Unione dei Comuni, cerchiamo di non essere divisi perché questo comunque era un momento di solidarietà e non di scontro, quindi prossimamente cerchiamo di intavolare anche ripeto un tavolo tecnico, chiamiamolo sociale, perché comunque c’è necessità. L’abbiamo capito che c’è una PAC che non è sociale, che non rispecchia un territorio, ma se qualcuno ha sbagliato o qualcuno non ha fatto in tempo a capire determinate c’è tempo per poter rimediare. Sediamoci e cerchiamo di portare avanti, civilmente chiaramente, senza rivendicarne il patrocinio, perché il bene comune è il patrocinio di tutti.
PRESIDENTE
Grazie dottore Atria. Ci sono altri interventi? Prego. 
DOMENICO MAIURI
Buonasera a tutti. Sono Domenico Maiuri da Santa Ninfa. Innanzitutto volevo cercare di riportare un po’ di tranquillità perché non è questo il modo di portare avanti una discussione.
PRESIDENTE
Mi scusi, non è compito suo portare la tranquillità all’interno dell’aula ma ci penso io.
DOMENICO MAIURI
Mi scuso e grazie.
PRESIDENTE
Quindi se vuole intervenire senza troppi giri di parole, prego.
DOMENICO MAIURI
Volevo ringraziare il Sindaco di Partanna che è sempre stato a fianco alle proteste degli agricoltori, ricordo un appello per fare un documento per il sostegno dell’agricoltura da portare in Regione, come stanno facendo appunto altri Sindaci iniziando da quello di Santa Margherita, quello di Santa Ninfa e stanno tutti facendo dei documenti a favore dell’agricoltura. Ieri siamo stati a Salemi, abbiamo fatto una bellissima riunione con presidi, con i Sindaci di altri paesi, quello di Vita, quello di Salemi, quello di Santa Ninfa, quello di Roccamena e abbiamo detto appunto che noi vogliamo portare l’educazione a scuola, l’educazione alimentare e chiediamo a tutti i presidi, qualora ci fossero, visto che Partanna è una città piena di professori e di presidi, quello di invitare gli agricoltori per fargli spiegare che mangiare sano vuol dire vivere meglio, perché noi siamo quello che mangiamo. Prima si diceva quale era il punto, il punto è uno secondo noi. Vivi bene, mangia sano, compra siciliano. Perché qua il problema non sono gli agricoltori come si sta cercando, o comunque se ho capito male io mi scuserete, che è colpa degli agricoltori. No. Qui c’è una considerazione da parte di Commissioni parlamentari regionali che valutano problemi della viticultura per la peronospora per 350 milioni e ne mandano 25 in due anni. C’è un problema per quanto riguarda gli accordi di coesione che manca una firma di Schifani e 5 miliardi rimangono lì fermi. Poi il mio amico Sindaco di Partanna mi guarda perché sa benissimo che io sto per dire una cosa che riguarda il Nord e il Sud ma la lascio a lui eventualmente, perché qui ci derubano ogni volta dei soldi siciliani. I soldi delle tasse siciliane invece che rimanere nella Regione Sicilia e quindi fare tutto quello che hanno detto questi signori, ovverosia investimenti, ovverosia proposte per le aziende, questioni che possono far sviluppare il territorio, no, se ne devono andare fuori, devono andare al Nord. Società che hanno la sede legale al Nord, hanno l’Iva che se la vanno a pagare al Nord in Regioni ricche. Qualcuno diceva come mai aumentano i vigneti. Fatevi una domanda, datevi una risposta. Detto questo finisco solamente per dire che noi siamo pacifici e nel rispetto delle leggi, siamo come diciamo sempre pacatamente incavolati, pacatamente incavolati e che giorno 22 saremo a Palermo a manifestare tutti quanti insieme e vi aspettiamo, perché questo fervore che avete è un fervore dato dall’abbandono del settore che c’è stato fino adesso. Grazie.
PRESIDENTE 
Grazie per l’intervento.
SINDACO
Allora, visto che sono stato chiamato in causa riprendo alcuni punti di quanto ha detto l’onorevole Safina. Sul fatto che nel bilancio della Regione Siciliana i soldi ci sono è un concetto molto opinabile a mio modo di vedere perché se ci fossero i soldi sufficienti a fare gli investimenti necessari in Sicilia, non solo nell’agricoltura, come diceva il signor Tamburello praticamente soffrono tutti i comparti produttivi siciliani. Ora io quando la prima volta che partecipai a una riunione dei comitati spontanei dissi una cosa molto semplice. Ragazzi dobbiamo tenere conto di una cosa, che l’agricoltura in Sicilia è competenza esclusiva della Regione. Quindi se la Regione non è nelle condizioni in un momento di crisi grave dovuta ai fenomeni meteorologici che abbiamo ascoltato pocanzi e compagnia bella e mettiamo tutto il resto, al prezzo non congruo e così via, ecco, in questi momenti la Regione Siciliana dovrebbe essere più presente nel sostenere in questi frangenti il comparto. 24 milioni a fronte di un danno di 250, 300 milioni praticamente sono una cifra troppo bassa. Di fatto crea ulteriore malcontento perché diventa una presa per i fondelli, anche perché io sono convinto che continuando così le cose come stanno andando dal punto di vista meteorologico il prossimo anno avremo gli stessi problemi che abbiamo avuto l’anno scorso. Detto questo quindi io quando mi riferisco alla questione finanziaria siciliana è una questione che prima o poi la Regione Siciliana deve affrontare necessariamente, non può essere rinviabile. Non è possibile che noi in Italia dobbiamo parlare di autonomie differenziate e non possiamo più parlare della nostra autonomia. Questa è grave, la cosa che mi dà fastidio. La nostra autonomia è un sepolto vivo, tiriamolo fuori da quella tomba che lo dobbiamo tirare fuori. Io non capisco perché praticamente, l’esempio del solare, a me il 3 per cento del sostegno che danno ai Comuni è la classica elemosina che si dà al morto di fame per accontentarlo. Poi tutti quanti hanno sede fiscale a Milano, a Roma, in Veneto, a Bressanone e chi più ne ha più ne metta. Questi si prendono il sole, il vento, l’energia, se la portano al Nord e praticamente a noi ci resta quel miserevole 3 per cento. Io da siciliano capisco tutte le problematiche che ci possono essere per un consesso politico come è il Parlamento siciliano e lo sottolineo Parlamento perché è un orgoglio per me che sia un Parlamento siciliano, non è una assemblea ma un Parlamento, dico io non possiamo stare supini e permettere di cristallizzare una situazione con le autonomie differenziate che si faranno, perché si faranno, non possiamo cristallizzare questa situazione di furto, perché è un furto, legalmente. Cioè dare, consegnare il territorio, cioè giustificare in maniera legale e giuridica il furto che attualmente, lo possiamo chiamare furto, invece viene regolamentato dalla legge. Tutto qua. Ora io che devo sentire Zaia o Fontana che mi parlano di residuo fiscale e di questo residuo fiscale con le autonomie differenziate vogliono trattenere il 60 e il 70 per cento a me mi rizzano i capelli per un motivo molto semplice, perché io ho fatto questa domanda direttamente a Zaia, il quale ha glissato ed è scappato via, perché quando io dico le tasse devono rimanere laddove maturano. Se io compro un trattore e spendo 100.000 euro o compro un mezzo che costa 500.000 euro l’Iva che va a pagare quel signore che ha speso 500.000 euro per un mezzo non capisco per quale motivo, per quale logica, deve essere attribuito alla Regione dove ha sede la società titolare che ha costruito, ha fabbricato quel trattore o quel mezzo, qualunque esso sia. Quelli sono soldi siciliani. Perché? Ora dico io la cosa che mi lamento che di fronte allo strombazzare del Nord sulle autonomie differenziate non ci sia stata una presa di posizione di nessuno dei partiti politici siciliani, destra e sinistra. Anzi addirittura con mio grande rammarico devo sentire da parte del partito dell’onorevole che è contro le autonomie. Io per mia formazione, forma mentis, sono un autonomista, condivido le autonomie ma devono essere delle autonomie eque. Non posso consentire che ci debba essere una parte dell’Italia che decide di essere autonoma fottendo quella parte dell’Italia che pur essendo autonoma non può godere di quelli che sono articoli costituzionali, perché onorevole la verità è una, che a noi viene negato un principio costituzionale. Il nostro statuto è legge costituzionale e a me sentire parlamentari, dicasi parlamentari di grido, che il nostro statuto è anticostituzionale mi viene semplicemente da ridere, perché il primo ricorso che fu fatto alla Corte Costituzionale, che proprio diceva questo, che il nostro statuto è anticostituzionale, la risposta di quella che fu la Corte di allora, perché sono cambiate molte cose, disse ciò che è costituzionale non può essere incostituzionale, proprio in maniera lapidaria. Sono battaglie da fare onorevole, io capisco che è uno statuto scritto 70 anni fa, forse andrebbe riscritto, però la mia preoccupazione è che nella riscrittura di combinare pasticci che sappiamo combinare noialtri qua in Sicilia, che cancelliamo quelli che sono oggi… no, la riforma dello statuto deve essere con i due terzi del Parlamento, perfettamente, ma dico io ciò non vuol dire che non può essere applicato. Perché deve essere applicato solo per la spesa e quindi per le competenze e non può essere applicato anche per la parte fiscale finanziaria? Onorevole, però questo discorso che fa lei va bene per quelle Regioni che oggi sono a statuto ordinario, non per noi. Io mi sento di poter affermare con la possibilità di non essere smentito del fatto che ce ne possiamo fregare qua in Sicilia dei LEP, quelli che vengono chiamati livelli essenziali per le prestazioni, per un motivo molto semplice, perché a noi viene negato 5 miliardi di Ires e 2 miliardi e mezzo di Iva ci fregano ogni anno. Voglio dire io non voglio che tutti i 7 miliardi restino in Sicilia ma se ne restassero un 60, 70 per cento in Sicilia noi oggi non saremmo qui a parlare di 24 milioni all’agricoltura in due anni, non saremmo qui a parlare di infrastrutture, le strade per andare in campagna, le dighe, gli impianti di irrigazioni, gli impianti che portano l’acqua nelle campagne. Ormai sono infrastrutture non più degne di un Paese civile e questi non sono problemi che hanno in Veneto o che hanno in Lombardia, nella maniera più assoluta. Poi c’è il discorso che la produzione siciliana, che è una produzione di altissima eccellenza, non ha bisogno, deve essere però promossa e come ha detto il dottor Parrinello non è che doveva venire qua Shultz per farci capire che il prezzo del nostro olio può scontare prezzi decisamente più alti rispetto a quello che si scontava l’anno scorso, perché io dico se noi dovessimo mantenere prezzi non dico come quelli di quest’anno ma lì vicino abbiamo raggiunto l’eldorado. Però nel fatto dei grani antichi siciliani perché non si fa a livello nazionale la promozione? Io dicevo che è un problema dell’industria pastaia per un motivo molto semplice, non tanto per la questione glifosato ma per la questione della quantità di glutine che c’è nelle farine ucraine e nelle farine canadesi, che sono decisamente più ricche di glutine. Avendo più glutine per l’industria pastaia lavorare quella farina è molto più semplice perché basta un giro di macchina e già si è agglutinata. Se devono lavorare la farina nostra ci vuole mezz’ora di lavoro in più che ha un costo, per cui quando il proprietario della Barilla viene a dire che se dobbiamo vendere pasta di grano duro siciliano il costo non può essere di 1 euro al chilo ma lo dobbiamo vendere 3 euro al chilo. Tutto qua. Però non si ricorda che noi in Italia abbiamo l’incidenza più alta di celiachia e questa celiachia che nasce, è da qualche decennio, nasce perché siamo un popolo intossicato dal glutine che mangiamo essendo un popolo pastaio, che mangiamo pasta e pane.
PRESIDENTE
Grazie Sindaco. Se c’è qualcun altro che vuole intervenire diamo modo. Prego. 
(Intervento svolto lontano dal microfono)
ONOREVOLE SAFINA
(Fuori microfono) Non ho questo dato. In ogni caso il tema del fotovoltaico in agricoltura è diverso perché quello che non ha voluto fare ancora il Governo Regionale è quello di individuare le aree idonee. Se tu non individui le aree idonee e quindi preservi un certo tipo di agricoltura perché ad oggi… però lei ha fatto una domanda, se lei individua le aree idonee preserva dalla speculazione tutta una serie di terreni agricoli che possono essere di valore. Se lei queste aree idonee invece non le individua e lascia tutto alla speculazione è chiaro che oggi che c’è una crisi dell’agricoltura viene l’azienda spagnola X, viene qua e ti dice guardi, siccome lei prende 1.000 euro per ettaro, io gliene do 3.000 nonostante il suo terreno può valere 10.000 e lei glielo dà. Il tema è questo, recuperare le cave dismesse per il vincolo ambientale, recuperare il tema delle discariche, che hanno una situazione che permetterebbe di installare il fotovoltaico. Ma perché il Governo non intende individuare le aree idonee? Questa è la domanda che vi dovete fare. Io non so se 8 centesimi e mezzo, 9 centesimi e mezzo è vero, approfondirò per poterle dare una risposta ma in ogni caso le assicuro che il tema è quello della speculazione. O noi capiamo che abbiamo l’esigenza della transizione energetica ma la dobbiamo fare senza speculare sulla produzione. Lo dobbiamo fare recuperando quelle aree, faccio un esempio, qua c’è Antonio che è marsalese, a Marsala ci sono decine di cave che potrebbero essere utilizzate per il fotovoltaico, prevalentemente per il fotovoltaico. Ormai il fotovoltaico si fa galleggiante, c’è il fotovoltaico galleggiante. Si potrebbero colmare di acqua le cave e fare il fotovoltaico galleggiante e noi pensiamo a estirpare i vigneti per fare il fotovoltaico. O uno o l’altro, i vigneti, tutto… allora noi, il tema è contrastare la speculazione e fare investimenti sani utilizzando le risorse che ci sono bene, perché le risorse ci sono e rispondendo a Franco non è vero che non c’erano le risorse (interruzione tecnica) abbiamo stanziato 1 miliardo e 300 milioni di euro. Premesso che la crisi dell’agricoltura 350 milioni non si può fare, bastavano 80 milioni dal bilancio regionale e c’erano, premesso che non si è dato un centesimo perché non se ne è parlato, considerato che un centesimo per i foraggi degli allevatori che stanno subendo una crisi tra acqua e mancanza di foraggio senza precedenti, si potevano dare altri 15 milioni di euro perché questi servivano, non glieli hanno voluti dare perché si è fatta una scelta politica. Io mi auguro che le scelte che hanno fatto produrranno qualche effetto rispetto a quelli che ci hanno annunciato, ma le risorse c’erano e si potevano spendere. Punto. Dire che non c’erano, che ogni volta siamo quelli piagnoni non è vero.
SINDACO
Non è questione di essere piagnoni. Personalmente no. Io sono per non chiedere sostegno senza senso.
ONOREVOLE SAFINA
(Fuori microfono) Questa volta non era senza senso, perché l’imprevedibilità climatica che abbiamo subito non consentiva a nessun produttore di poter far fronte. Quanti cicli hanno fatto contro la peronospera? Quattro, cinque, sette, otto, dieci? Con i costi degli interventi e non sono riusciti a contrastare il fenomeno. Il fungo ha vinto e siccome il fungo ha vinto ci volevano le risorse della Regione non essendoci quelle del Governo nazionale.
(Intervento svolto lontano dal microfono)
SINDACO
Lo sai però una cosa che a me dispiace? Che io devo pensare che devo fare l’agricoltore per andare a vendere mosto muto questo è il discorso, se io devo pensare di essere produttore di mosto muto, quindi non differenziarmi sul mercato, io sono sconfitto che sono sconfitto già in partenza. Siamo obbligati ad accettare le regole di mercato. Queste non ne possiamo fare a meno. Ora, tornando al vino, al grano, per i nostri prodotti che tutti quanti siamo d’accordo sono prodotti di grande eccellenza sicuramente hanno un mercato e che può essere ampliato. Il problema è che si devono fare investimenti per ottenere maggiori mercati, cosa che da questo punto di vista non siamo sostenuti. Noi non possiamo continuare a vendere mosto oppure vino generico, perché al Nord non producono prodotti generici ma prodotti differenziati, vendono Barolo, vendono Prosecco, tutte le cose di questo mondo, magari fatte col tuo vino o col mio poi alla fine. Nel 2017, racconto solo questo episodio, al Nord ci fu, io ero lì, ci fu la grandinata e successivamente, prima la gelata e poi la grandinata tra il mese di aprile e il mese di giugno. In alcune Regioni tipo Veneto, tipo Trentino, persero l’80 per cento della produzione. Le cantine di quelle Regioni subito nell’immediato si sono rivolte alle cantine dell’Oltrepò Pavese, ai vitivinicultori dell’Oltrepò Pavese e hanno proposto allora, 2017, la bellezza di 200 euro a quintale per la loro uva. Questi agricoltori andarono nelle cantine dove erano soci e dissero noi quest’anno non vi portiamo l’uva mentre c’è chi ce la paga a 200 euro, mentre loro erano normalmente, mediamente l’uva veniva pagata a circa 80, 90 euro quintale. Successe un manicomio perché le cantine dell’Oltrepò Pavese denunciarono le cantine trentine e venete al garante per la concorrenza. Morale della favola, io scendendo poi qua in Sicilia incontro amici che guarda caso in quelle stesse giornate dovevano andare a contrattare il prezzo con i buyer che acquistavano la loro produzione, se non prendete quest’anno soldi assai non ne prendete più. Morale della favola gliel’hanno pagata anche in questa situazione allo stesso prezzo degli anni precedenti. Ora qui il fatto che ci vuole la cooperativa è anche questo il problema, perché quando tu togli potere a queste persone che in questa maniera riescono a dettare il prezzo loro ed è mercato, è mercato, così non andiamo da nessuna parte. Dico e chiudo subito Partanna nella vitivinicultura si è tagliata fuori, è un settore agricolo qui a Partanna che si è fortemente limitato per il fatto che non esistono più le… e non esiste più la possibilità neanche di poter progettare di fare una Doc Partanna perché ci sono le condizioni per poterla fare di qualità di collina, di sole, esposizione al mare, chi più ne ha più ne metta, non si può fare perché abbiamo i catastini delle nostre aziende agricole sparse per tutte le cantine della Provincia di Trapani. A Partanna non esiste più catastino. Quindi noi per la Regione Siciliana non esistiamo più come territorio vocato alla vitivinicultura. Stop, tutto qua.
PRESIDENTE
Mi dispiace, non possiamo fare un dibattito. Vi ho dato la possibilità di intervenire più volte. Mi dispiace, non posso più dare la parola a nessuno. Dottore Parrinello. 
(Intervento svolto lontano dal microfono)
PRESIDENTE
Questo senza dubbio. Grazie di essere intervenuti. Grazie a tutti di essere intervenuti. Sono le ore 20:41, dichiaro chiusa la seduta di questo Consiglio Comunale.
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